I pericoli della pluriappartenenza

In occasione dell’ultimo incontro è sorta una questione molto seria: l’idea di poter intraprendere più cammini nella Chiesa aderendo ad altri movimenti o gruppi di preghiera. Oggi ci voglio ritornare cercando di spiegare perché questo non è sano per la persona né per la fraternità. Non vi è nulla di personale ma su questa cosa va fatta chiarezza. Dobbiamo capire perché un fratello o una sorella decide di fare altre scelte o di sovrapporle. Si deve interrogare per prima la persona e chiedersi: ho forse un’altra vocazione? Si deve interrogare anche la fraternità: Che cosa manca alla nostra fraternità? Perché questa persona ha bisogno di altro? Quella della pluriappartenenza è una questione che va affrontata con calma e discernimento. Le cose vanno dette in fraternità e confronto è fondamentale in fraternità ma va fatto in un clima sereno.
Iniziamo con il significato della parola “appartenenza”.
Vi esorto pertanto, fratelli, per il nome del Signore nostro Gesù Cristo, ad essere tutti unanimi nel parlare, perché non vi siano divisioni tra voi, ma siate in perfetta unione di pensiero e d'intenti. Mi è stato segnalato infatti a vostro riguardo, fratelli, dalla gente di Cloe, che vi sono discordie tra voi. Mi riferisco al fatto che ciascuno di voi dice: «Io sono di Paolo», «Io invece sono di Apollo», «E io di Cefa», «E io di Cristo!». (lettera ai Corinzi)
La nostra prima appartenenza è a Cristo e ce lo ribadisce san Paolo nella 1° lettera ai Corinzi (1-13): ci dice che non siamo né di Paolo, né di A pollo né di Cefa… ma siamo di Cristo! Lo siamo con il vincolo del Battesimo che è un segno indelebile che ci vincola a Lui come l’edera.

Questa appartenenza a Cristo viene rafforzata dalla nostra appartenenza all’Ordine Francescano Secolare. Un Ordine (non un movimento) il cui 1° Ministro è lo Spirito Santo e la cui Protettrice e Avvocata è la Vergine Maria (FF 786). Non è pertanto necessario andare altrove, Spirito Santo e Maria sono alla base del carisma che abbiamo abbracciato. 

Francesco circondava di un amore indicibile la Madre di Gesù, perché aveva reso nostro fratello il Signore della maestà. A suo onore cantava lodi particolari, innalzava preghiere, offriva affetti tanti e tali che lingua umana non potrebbe esprimere. Ma ciò che maggiormente riempie di gioia, la costituì Avvocata dell’Ordine e pose sotto le sue ali i figli, che egli stava per lasciare, perché vi trovassero calore e protezione sino alla fine. (2 Cel 788)
È lo Spirito Santo che ci chiama ad appartenere a un movimento o ad un Ordine. Non può confondere la persona chiamandola su più fronti, questo la manderebbe in tilt e non saprebbe più chi è! La chiamata è unica e il cammino francescano ha una sua specificità e una sua missione nella Chiesa. È un cammino molto impegnativo se si capisce veramente ciò a cui si è chiamati. Chi è cosciente della propria identità e della propria appartenenza non sente il bisogno di andare in cerca di altro ma rimane fedele alla sua vocazione. Ogni movimento ha uno statuto con delle modalità e degli obiettivi da perseguire. Come può una persona aderire a più progetti e portarli avanti tutti? È spiritualmente impossibile!

Capitolo Generale Ofs 2008 sulla questione dell’appartenenza:

13. La pluriappartenenza. Uno dei maggiori ostacoli che si frappongono alla corresponsabilità è quella che convenzionalmente chiamiamo la “pluriappartenenza”, vale a dire la tendenza di alcuni francescani secolari ad aderire a una molteplicità di gruppi e associazioni ecclesiali. Non bisogna dimenticare che “La vocazione all’OFS è una vocazione specifica che informa la vita e l’azione apostolica dei suoi membri” (CG, 1). Quando il francescano secolare è inserito anche in altre associazioni l’ispirazione francescana, che dovrebbe permeare l’intera sua vita, in ogni espressione e manifestazione, si “annacqua” nella commistione con altre

spiritualità. Inoltre, gli impegni si sommano e si accavallano, impedendo la puntuale osservanza degli obblighi derivanti dalla vita di Fraternità.

La Chiesa chiama tutti a collaborare e lavorare per il Regno di Dio. Collaborare non significa perdere la propria identità saltando da un movimento all’altro, significa dare il proprio contributo nel rispetto della propria identità. La Regola che abbiamo professato ci dice nell’articolo 103.1 delle Costituzioni: “Rimanendo fedeli alla propria identità, le Fraternità avranno cura di valorizzare ogni occasione di preghiera, di formazione e di collaborazione operativa con altri gruppi ecclesiali. Accolgano volentieri coloro che, senza appartenere all’OFS, vogliono condividerne esperienze e attività.” Rimanendo fedeli! Questa fedeltà ci permette di compiere la missione nello spirito di Francesco. Non si può appartenere ad un ordine e compiere la missione affidata ad un movimento. Le missioni di ognuno hanno lo stesso e unico scopo, ma con modalità differenti e specifiche. 

Le nostre Costituzioni ci ricordano anche che questa missione non va fatta singolarmente, ma in fraternità. Art. 37: “La Fraternità promuova – in forma autonoma o in collaborazione con la Famiglia Francescana o altre associazioni e movimenti – iniziative apostoliche, ricreative, sociali e culturali con l’apporto di tutti i suoi membri attraverso la disponibilità di tempo, con il contributo economico, con la preghiera e con l’offerta silenziosa delle proprie sofferenze.” La fraternità ha bisogno di ogni suo singolo membro per realizzarlo ma come fa se alcuni membri si impegnano altrove? Viene come mutilata, è come se le mancassero le braccia per realizzare quanto le viene chiesto. E una fraternità mutilata è una fraternità che soffre. 

Ogni movimento dice “No a cammini paralleli!” perché il rischio di chi lo fa è alto: porta ad una crisi di identità! Non so più chi sono, affogo sotto il peso delle missioni che mi sono state affidate per via di questa pluriappartenenza. Ci vuole coerenza e maturità ecclesiale per capire questo e chi non ce l’ha va aiutato con tanta carità. Va spiegato chiaramente che aderire ad un carisma significa seguire una via della Santità, una via che ci è stata indicata dallo Spirito Santo e alla quale abbiamo aderito con una Professione pubblica. Questa adesione piena e matura determina tutta la nostra esistenza e diventa un criterio di giudizio per tutte le nostre azioni, per tutte le sfide personali e della fraternità. 

L’adesione non può essere basata su emozioni religiose, sulla superficialità della buona compagnia. Noi non apparteniamo ad un club! Chi dice di appartenere a Cristo e in più ad un Ordine, se si basa sul sentimentalismo rischia di perdersi. Per questo è così importante la formazione e nello specifico lo studio della Regola. Formarsi non significa accumulare nozioni e informazioni, significa coinvolgere il cuore. Serve ad imprimere una forma di vita. Se durante la formazione iniziale questa “impressione” non avviene, è meglio non professare! Una professione fatta senza questa consapevolezza può portare la persona a vagare da un movimento all’altro e a impoverire la missione specifica di tutti. Se hai professato e ti orienti su un altro cammino, significa che professando ti sei illuso di aver trovato la via che fa per te per seguire il Signore. In quel caso ti devi fermare, fare discernimento e magari con l’aiuto amorevole della tua fraternità, fare un passo indietro. Riconoscere di aver preso un abbaglio e fare un passo indietro non significa aver fallito, anzi! Se capisci che per te la fraternità non è una priorità, è meglio fare un passo indietro e scegliere un’altra via, una via che più ti si addice. Nessuno ti condannerà per questo. Lo Statuto dell’Ofs all’Articolo 7.2 ci dice che “Il francescano secolare, come singolo e come Fraternità, si faccia promotore e partecipe di esperienze di condivisione con gli altri movimenti ecclesiali, pur garantendo come prioritaria la cura della propria vocazione francescana che si realizza nella partecipazione alla vita fraterna.” Se non riesci a dare la priorità alla tua vocazione, se collaborare con altri movimenti non ti basta e decidi di intraprendere un altro cammino, ti devi fermare e riflettere.
Appartenere all’OFS non equivale a mettersi una medaglia sul petto né tantomeno far parte di un circolo culturale: non viene rilasciata una tessera al momento dell’iscrizione! Professando si aderisce ad un programma di vita per la vita, ci si impegna in un progetto comune con altri fratelli con un profondo spirito di servizio. Chi girovaga nella Chiesa dimenticando la propria appartenenza all’Ordine o mettendola in secondo piano ha un problema serio e va aiutato. Innanzitutto deve fare un serio discernimento pregando lo Spirito Santo di guidarlo. Si deve porre delle domande importanti: Sono cosciente di ciò che ho professato? Ho capito nel profondo cosa il Signore vuole che io faccia? La cosa migliore è riprendere il rituale OFS e interrogarsi se si è risposto alle domande poste quel giorno con consapevolezza:
Fratelli dilettissimi, davanti alla Fraternità qui radunata insieme ad altri fratelli in Cristo, volete abbracciare quella forma evangelica, che si ispira agli esempi e agli insegnamenti di Francesco d’Assisi e che è esposta nella Regola dell’Ordine Francescano Secolare?

“Volete abbracciare quella forma evangelica” …. Solo questa e non un’altra!!! 
Chiamati a dar testimonianza del Regno di Dio e ad edificare un mondo più fraterno ed evangelico con gli uomini di buona volontà, volete essere fedeli a questa vocazione e avere lo spirito di servizio proprio dei Francescani Secolari?

“Volete essere fedeli?” Un'altra domanda alla quale abbiamo risposto “Lo voglio”! Non basta appartenere, bisogna essere fedeli per tutta la vita. Lo abbiamo promesso davanti a Dio e ai fratelli della fraternità ma anche davanti al popolo di Dio considerando che la Professione avviene pubblicamente. 
Riprendiamo insieme in mano la Regola, aiutiamoci l’un l’altro a rinfrescarci la memoria di quanto abbiamo promesso quel giorno. Perché ci siamo assunti dei doveri tosti e solo la nostra fedeltà all’Ordine ci permetterà di portarli avanti. Rileggiamo con massima attenzione l’articolo 100 delle nostre Costituzioni: 
“I francescani secolari adempiano con dedizione i doveri a cui sono tenuti nei confronti della Chiesa particolare; prestino aiuto alle attività di apostolato e alle attività sociali esistenti nella diocesi. In spirito di servizio si rendano presenti come Fraternità OFS nella vita della diocesi, pronti a collaborare con altri gruppi ecclesiali e a partecipare ai Consigli pastorali.”
“La fedeltà al proprio carisma, francescano e secolare, e la testimonianza di sincera e aperta fratellanza sono il loro principale servizio alla Chiesa, che è comunità d’amore. Siano in essa riconosciuti per il loro «essere» dal quale scaturisce la loro missione.”
Siamo chiamati ad “essere francescani” non a “fare i francescani”. Appartenere all’OFS non è né un vanto né un punto di arrivo: è riconoscersi più degli altri bisognosi della misericordia di Dio, è aderire ad un progetto per vocazione… è un eterno punto di partenza nel nostro cammino verso Dio. È accettare le cadute e fra queste cadute può esserci anche la mancanza di fedeltà al carisma.

Se un membro della fraternità cade, è tutta la fraternità che soffre. Chi intraprende altre vie mette in secondo piano la propria vocazione francescana e debilita la propria fraternità. Questi fratelli brancolano nel buio e hanno bisogno di essere sorretti ed aiutati. Se un fratello sbaglia non va giustificato perché giustificandolo si contribuisce al suo smarrimento. I fratelli tutti, e non solo il consiglio e l’assistente, devono aiutare questi fratelli a fare discernimento, a ritrovare il loro senso di appartenenza. La verità va detta con amore, ma va detta.
Insisto, l’Ofs non è e non può essere considerato come un qualsiasi gruppo di amici che si frequenta perché ci sono persone simpatiche, si fanno attività interessanti o perché ci sono degli interessi sentimentali. La natura dell’Ofs, al pari degli altri Ordini fondati da Francesco è vocazionale. Si entra nell’Ofs e, cosa ancora più importante, vi si rimane, perché si è sperimentata la stessa elezione e missione di Francesco. Ce lo dice la nostra Regola: 

«In seno a detta famiglia, ha una sua specifica collocazione l’Ordine Francescano Secolare. Questo si configura come unione organica di tutte le fraternità cattoliche sparse nel mondo e aperte ad ogni ceto di fedeli, nelle quali i fratelli e le sorelle, spinti dallo Spirito Santo a raggiungere la perfezione della carità nel proprio stato secolare, con la Professione si impegnano a vivere il Vangelo alla maniera di S. Francesco e mediante questa regola autenticata dalla Chiesa»

Rimettiamo al centro la nostra Regola, e come ci disse Giovanni Paolo II “amiamola”. Mettiamola sul tavolino da notte e di leggiamone un articolo ogni sera per lasciarci di nuovo “imprimere” dal carisma che abbiamo abbracciato. Ora ognuno di noi ha bisogno di meditare in cuor suo prima di lanciarsi in un dialogo fraterno. Ci dobbiamo lasciare il tempo di riflettere prima di parlarne insieme, per cui propongo al consiglio di consegnare ad ognuno questa relazione e di concludere con la preghiera. Ora ci vuole silenzio. Preghiamo insieme: 
O alto e glorioso Dio,

illumina le tenebre

del cuore mio.

Dammi una fede retta,

speranza certa,

carità perfetta

e umiltà profonda.

Dammi, Signore,

senno e discernimento

per compiere la tua vera

e santa volontà.

Amen.

